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La costa del Malabar (Kerala, India) fra Golfo Persico e Cina  
nel Medioevo: la ceramica come indicatore delle rotte commerciali 1

David V. Hill, Vasco La Salvia, Marco Moderato

1 Questo contributo è il risultato di una ricerca, di cui in questa sede si presentano i dati preliminari, che vede impegnata presso Maday/Payannur in Kerala 
(India), la Missione Archeologica Italiana in India in seno al Dipartimento di Scienze Psicologiche, della Salute e del territorio dell’UdA (Chieti, Italia) e che si svolge 
grazie al cornanziamento MAECI. Pur trattandosi di un lavoro collettivo, tuttavia, si devono a V. La Salvia l’introduzione, M. Moderato la parte 2 e D. Hill la parte 3.

– Riassunto –

Le coste dell’India meridionale sono state, storicamente, al centro 
di una importante rete commerciale che metteva in contatto l’Oc-
cidente (il Mediterraneo) con l’estremo Oriente. Dopo la caduta 
dell’Impero Romano, altri attori commerciali, entrano in gioco e 
mercanti arabi ed ebrei iniziano a percorrere le rotte ‘occidentali’, 
come attestato dalle fonti scritte almeno a partire dal secolo IX d.C. 
In questo contesto, l’analisi tipologico-formale e scientirca di alcu-
ni campioni di ceramica provenienti dall’ultima campagna di rico-
gnizione archeologica, svoltesi a Madayipara (Distretto di Kannur, 
Kerala) possono dare una lettura preliminare delle principali com-
ponenti attive nei tra�ci commerciali a partire dall’alto Medioevo.

Parole chiave: ceramica, commerci, oceano indiano, Cina, TGP.

– Abstract –

�e coasts of Southern India have historically been the center of 
an important commercial network that brought the West (and the 
Mediterranean) into contact with the Far East. After the fall of the 
Roman Empire, other commercial actors came into play and Arab 
and Jewish merchants began to travel the ‘Western’ routes, as at-
tested by written sources at least starting from the IX century AD. 
In this context, the typological-formal and scientirc analysis of 
some pottery samples coming from the last archaeological survey-
ing campaign, conducted in Madayipara (Kannur District, Ker-
ala) can give a preliminary interpretation of the main components 
active in commercial tra�c starting from the early Middle Age.

Keywords: pottery, trade, Indian Ocean, China, TGP.
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1. Introduzione: i commerci dell’Oceano 
Indiano e del Malabar nel Medioevo

Convenzionalmente, i libri di storia datano l’aper-
tura della celebre ‘Via della Seta’ intorno al 130 a.C., 
quando l’esploratore cinese Zhang Qian si spinse verso 
ovest per per una missione che sarebbe durata 13 anni 
(139-126 a.C.); tuttavia, una più approfondita riqessio-
ne sulle evidenze archeologiche, oltre che sull’enorme 
messe di fonti scritte ed epigrarche, mette in luce come 
si tratti di un assunto errato, visto che non è mai esi-
stita un’epoca in cui gli uomini non abbiano viaggiato 
attraverso l’intera Eurasia. Le molte parole di origine 
indoeuropea nelle prime fasi conosciute delle lingue si-
niche, come quelle per ‘cavallo’, ‘cane’, ‘mucca’, ‘oca’, 
‘mago’, ‘uva’, ‘pista’, ‘carro’, e ‘ruota’ testimoniano da 
sole che Est e Ovest non sono mai stati separati. Inol-
tre, una sempre maggiore quantità di dati archeologici 
indica, senza alcun dubbio, che l’intera Eurasia è stata 
da sempre, culturalmente e tecnologicamente, inter-
connessa 1. Il commercio inter-oceanico che attraver-
so il Mar Arabico e/o Oceano Indiano ed il Golfo del 
Bengala, con il sub-continente indiano al suo centro, 
metteva in collegamento l’estremo Oriente con l’Africa 
orientale e la Mesopotamia, costituisce un importante 
segmento di questo percorso intercontinentale. Dei tre 
grandi oceani, solo quello Indiano non si estende ‘da 
ghiaccio a ghiaccio 2; il suo orientamento principale, in-
fatti, è est-ovest piuttosto che nord-sud. È cinto su tre 
lati da una massa continentale quasi continua composta 
dalla costa dell’Africa orientale, dalla penisola arabica, 
dalla placca continentale dell’Asia meridionale e dagli 
arcipelaghi del sud-est asiatico. A causa di questa conr-
gurazione, l’Oceano Indiano è stato descritto come un 
“oceano incastrato/incastonato” fra le terre emerse. La 
centralità geograrca dell’India in questo contesto ge-
o-economico, si riqette nella letteratura, che spesso pre-
senta la storia di questo oceano come ruotante attorno 
alla penisola indiana. L’Oceano Indiano non fu solo un 
mezzo per collegare le regioni, dunque, ma una zona di 
connessioni create da scambi interculturali e dal movi-
mento di beni, idee e persone 3.

L’elemento fondamentale che ha permesso questo in-
sieme di comunicazioni è stato il sistema dei monsoni 
nell’Oceano Indiano. Questo oceano, quindi, si pre-
senta come “l’ambiente più favorevole del mondo per 
il viaggio a lungo raggio” a causa del monsone. Come 
suggerisce la radice araba della parola, il monsone non 
è tanto un vento ma un modello di stagioni, caratte-
rizzato dal predominio stagionale di sistemi di vento e 
metereologici. Il sistema dei monsoni ha un signirca-
to aggiuntivo perché non solo ha dettato il ritmo dei 
viaggi per mare ma, anche, quello dell’agricoltura in 
gran parte dell’Asia (ai prodotti della quale – le spezie 
– molti degli scambi erano legati). Kirti Chaudhuri ha 
proposto, per prima, che intorno all’XI secolo il com-
mercio dell’Oceano Indiano divenne segmentato in tre 

1 M��� 1996, p. 23.
2 P����� 2008, pp. 1382-1383.
3 P����� 2008, pp. 1382-1383.

circuiti principali e diperenti, rispettivamente centrati 
sul Mar Arabico, sul Golfo del Bengala e sul Mar Ci-
nese Meridionale e che, questa suddivisione, riqettesse i 
turni trimestrali del monsone e la portata massima della 
navigazione durante ogni stagione. Non è un casuale, 
dunque, che anche l’espansione islamica, rnì per assu-
mere nell’Oceano indiano, connotati particolari, tanto 
da essere dernito da alcuni studiosi Monsoon Islam (l’I-
slam dei Monsoni). Un movimento, espansivo certo, 
lungo le rotte commerciali marittime che, tuttavia, non 
era basato sulla conquista militare, della egemonia poli-
tica, o da disegno imperiale: l’espansione delle comuni-
tà musulmane in tutto la zona interessata dal monsone 
asiatico, specie tra il XII e XVI secolo d.C. prese piede ‘a 
caso’, incidentalmente allo sviluppo delle reti commer-
ciali musulmane. I principali agenti in questa estensio-
ne del mondo musulmano medievale non furono sulta-
ni, soldati o studiosi, ma semplici commercianti il cui 
obiettivo principale non era (solo e/o fondamentalmen-
te) quello di dipondere la loro fede ma di ottenere un 
prortto e salvaguardare i loro privilegi commerciali 4.

La valle dell’Indo, inoltre, per tramite dei mercan-
ti Sogdiani, permetteva un ulteriore contatto del sub 
continente indiano con l’Asia centrale e con il percorso 
terrestre delle Vie della Seta, come attestato da quanto 
scoperto, ad esempio, fra la città di Chilas e il villaggio 
di Shatial, in seguito ai lavori di costruzione dell’auto-
strada del Karakorum a cavallo degli anni 60-70 del se-
colo scorso, riproponendo, anche in e per questa zona, 
la centralità della triangolazione Asia Centrale (altopia-
no Iranico)/India/Cina nella struttura di queste rela-
zioni commerciali. Le iscrizioni sono in varie lingue, 
Cinese, Tibetano, Sogdiano, Bactriano, Parto, Medio 
Persiano e persino alcune in Siriaco ed ebraico e copro-
no un amplissimo spettro cronologico. Che i mercan-
ti di origine Sogdiana fossero attivi su queste rotte, e 
fra Golfo Persico ed estremo Oriente, è provato anche 
dal ritrovamento di un frammento di legno di sandalo 
presso il tempio Horyuji a Nara in Giappone, con l’i-
scrizione relativa alla data di spedizione (761 d.C.) e la 
menzione in Pahlavi del proprietario o del mercante. É 
interessante notare, proprio in relazione al commercio 
di legno di sandalo che Al-Mas’udi, ancora nel X sec. 
d.C., riporta la presenza in Iraq di mercanti provenien-
ti da Samarcanda, che proseguivano verso l’India e la 
Cina, continuando a percorrere, quindi, un itinerario 
che doveva essere divenuto nel tempo in qualche modo 
tradizionale 5. L’emergere del potere abbaside ri-derni-
sce, certamente, lo spazio economico e commerciale 
ma, allo stesso modo, rnisce per ricalcare spesso quelle 
del precedente impero Sassanide. Inoltre, molto preco-
cemente si dota di e�cienti guide per naviganti e mari-
nai come nel caso della famosa Akbar al-Sin wa l-Hind 
(Relazione sulla Cina e sull’India) della metà del sec. IX 
d.C. Grazie a ciò, ogni importante porto commerciale 
nell’Oceano Indiano, storicamente importante, ha una 

4 P����� 2009, pp. 25-47; P����� 2008, pp. 1382-1393; P����� 
2008�, pp. 1-25; C������, V����� 2017, pp. 146, 150.

5 S���-W������� 1996, pp. 49, 52-54, 73-75; S���-W������� 2000, pp. 
538, 540-541.
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comunità musulmana che, in qualche modo, può ri-
condurre la propria origine a questi scambi commercia-
li pre-moderni 6.

Dal punto di vista storico, lunga è la tradizione dei 
rapporti commerciali fra le diperenti zone economi-
co-culturali che ruotano intorno all’Oceano Indiano. 
Impossibile ripercorrerle tutte. Tuttavia, è importante 
notare che rotte commerciali e componenti etnico-reli-
giose sembrano aver avuto, almeno a partire dall’epoca 
tardoantica, un andamento quantomeno parallelo. An-
che in questo caso la ceramica e gli anforacei in partico-
lare, secondo quanto di recente proposto da Tomber e 
Schenk, sembrano poter dare un contributo notevole, a 
cominciare dal fatto che ormai molti di questi ritrova-
menti possono essere classircati anche entro l’orizzonte 
delle Late Roman Amphora 7.

L’anfora a siluro (conosciuta anche come torpedo jar) è 
nota in tutta la Mesopotamia e nel Golfo Persico (Eg. 1). 
La distribuzione dell’insieme dei ritrovamenti supporta 
l’ipotesi di una sua origine mesopotamica nonostante il 
mancato ritrovamento di fornaci per la sua produzione 
nell’area. Dal punto di vista cronologico, copre un ampio 
orizzonte che comprende l’epoca Partica (c. 0-224 d.C.), 
quella Sassanide (224-651 d.C.) e il primo periodo isla-
mico. Queste forme anforee sono caratterizzate da un 
bordo perlinato, una forma senza collo e cilindrica, da 
una base alta e cava di piccolo diametro, che Adams 8 ha 
dernito come una “punta siluriforme;” la completa man-
canza di maniglie le distingue rispetto alle loro ‘contro-
parti’ romane. La maggior parte delle anfore romane in 

6 Per quanto riguarda la storia del commercio indiano si veda il recente 
G������� 2016; per le altre questioni vedi, T����� 2007; S~}��� 2007, 
in particolare pp. 145, 160-161.

7 T����� 2007; S~}��� 2007; S����� 2014, pp. 367-402.
8 A���� 1970, p. 100.

India, per molto tempo, è stata ritenuta appartenere al 
periodo tardo repubblicano e/o alto imperiale (per un 
periodo compreso fra tardo I sec. a.C. e/o II o III sec. 
d.C.). Tuttavia, il riconoscimento di un sempre crescente 
numero di oggetti tardo-romani, inizialmente valutati 
solo attraverso il dato numismatico ma, ora, confortati 
anche dal rinvenimento delle anfore 9, mette in discussio-
ne questa visione tradizionale e per la prosecuzione dei 
tra�ci commerciali può essere proposto un orizzonte 
cronologico più ampio che si estenda al VI o, addirittura, 
all’inizio VII secolo d.C. Sulla costa del Malabar, il sito 
storico di Pattanam, identircato provvisoriamente con 
l’antico Muziris, ha prodotto circa sette frammenti di an-
fore a siluro, un certo numero di frammenti di TGP (per 
lo più non diagnostici) e anfore romane. Questi reperti 
provengono principalmente dalla raccolta di superrcie, 
anche se due delle anfore a siluro provengono da strati-
grara relativa alla prime fasi di occupazione del sito. Al-
cuni dei frammenti di TGP potrebbero essere sassanidi, 
ma un frammento smaltato con decorazioni ad applique 
potrebbe datarsi tra l’VIII e il X secolo, suggerendo che, 
almeno alcune delle anfore a siluro, possano essere posi-
zionate in epoca proto-islamica. Tredici frammenti di 
anfore a siluro sono stati identircati anche da Alaganku-
lam, un porto sul Golfo di Mannar. Il sito ha una lunga 
sequenza, da c. 500 a.C.-1200 d.C., con anfore presenti 
nel Periodo II (300-100 a.C.) e nel Periodo III (100 a.C.-
500 d.C.). I reperti tardo-romani comprendono sei mo-
nete risalenti alla rne del IV secolo o agli inizi del V seco-
lo. La ceramica smaltata turchese (TGP) individuata sul 
posto è stata attribuita al periodo Kushan. Una spiegazio-
ne per la presenza dei frammenti di anfora nell’India me-
ridionale, da Pattanam e Alagankulam, è legata alla posi-

9 T����� 2007.

Eg. 1 – Anfora ‘Torpedo’ e sue 
principali localizzazioni in India e 
Srii Lanka (da T����� 2007).
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zione strategica di questi porti non solo per gli scambi 
con l’occidente e il commercio interno ma come punti di 
transito verso lo Sri Lanka. Ventisei frammenti di anfore 
a siluro sono, infatti, stati rinvenuti dagli scavi della citta-
della a Tissamaharama nello Sri Lanka: la più grande 
concentrazione di anfore a siluro deriva dalla Fase G, da-
tata al V e VI secolo d.C. e serve a raporzare una data 
sassanide per alcuni delle anfore a siluro dell’India del 
Sud. La presenza di materiale di importazione, come i 
frammenti di anfore a siluro, proprio durante il periodo 
sassanide è interessante dal momento che Cosmas Indi-
copleuste (Christian Topography Book XI 15-16) sotto-
linea proprio il ruolo dei Sassanidi nel commercio marit-
timo con l’isola di Taprobane (moderno Sri Lanka). Al di 
fuori del subcontinente indiano, ulteriori prove delle 
anfore a siluro pertinenti al periodo sassanide provengo-
no dai rinvenimenti avvenuti presso il sito di Ras Hafun 
in Somalia. Qui, questi frammenti di anfore sembrano 
avere un andamento parallelo con il resto dei vasi Partici 
e alto Sassanidi e co-occorrono con le ceramiche smaltate 
(TGP), insistendo su un quadro d’insieme di origine me-
sopotamica. Il vasellame romano, al contrario, general-
mente comune, risulta assente già durante il quinto e, 
probabilmente, a partire dal secondo/terzo secolo diviene 
più raro. Recentemente, Sedov ha pubblicato come anfo-
re tardo-romane quelle che, al contrario, sembrano essere 
anfore a siluro del periodo cosiddetto ‘superiore’ a Qana 
(VI e inizio VII secolo d.C.), accanto ad importazioni 
romane, oltre che alle ceramiche smaltate (TGP). Le pro-
ve di Ras Hafun, Qana, Tissamaharama e Anuradhapura 
sembrano indicare che la maggior dipusione di anfore a 
siluro si ebbe principalmente durante il periodo sassani-
de. Il coinvolgimento sassanide nel commercio maritti-
mo del Golfo e dell’Oceano Indiano, documentato stori-
camente, diviene archeologicamente rilevabile grazie a 
queste anfore che, dunque, forniscono prove a sostegno 
dell’ipotesi di Whitehouse e Williamson 10 sull’importan-
za dei qussi commerciali pre-islamici dalle zone del Golfo 
Persico, a partire dalla Mesopotamia. Ancora nel VI seco-
lo, infatti, i Sassanidi erano in pieno controllo della costa 
del Golfo e, nell’Oceano Indiano, del tratto che corre da 
Aden nell’Arabia meridionale a Karachi nel delta dell’In-
do. Ubulla, un porto del periodo pre-islamico vicino a 
Bassora, è indicato ancora dai primi scrittori musulmani 
come accesso privilegiato all’India e, quindi, è probabile 
che sia servito come punto d’imbarco tanto per le TGP 
quanto per le anfore a siluro, che avrebbero poi viaggiato 
insieme in direzione sud-est. Data questa situazione, non 
deve sorprendere che la maggior parte delle anfore a silu-
ro siano state rinvenute proprio in quelle zone dell’India 
settentrionale comprese all’interno del territorio degli 
Kashatrapas occidentali (o Satrapie occidentali), la cui 
regione più ampia comprendeva Kutch, Saurashtra, le 
coste settentrionali della costa del Konkan e Mahara-
shtra, aree controllate più o meno direttamente dalla Me-
sopotamia sassanide e, quindi, parte di un contesto eco-
nomico più ampio, dominato dalla preminenza 
economico-culturale del l’alto piano iranico. Altrettanto 

10 W}�|�}����, W��������� 1973.

interessante è notare che la concentrazione di anfore a 
siluro in Gujarat e Maharashtra trova confronto in quella 
delle anfore tardo-romane che si raggruppano nelle stesse 
regioni sebbene raramente negli stessi siti (Kateshwar, 
Nagara e Elephanta sono, infatti, eccezioni). Pertanto, 
sarebbe importante comprendere se questi anforacei 
viaggiassero o meno insieme (sulle medesime rotte e/o 
vascelli) o separatamente. Il famoso Periplus Maris 
Erythraei, infatti, una guida di navigazione greco-egizia-
na della metà del I secolo d.C., che elenca molti porti 
importanti per il commercio tra l’Impero Romano e l’In-
dia, opre alcuni spunti sulle relazioni internazionali 
dell’epoca, dal momento che indica una conoscenza 
piuttosto approssimativa per l’area del Golfo Persico che 
l’autore doveva, quindi, conoscere solo da fonti di secon-
da mano, sottolineando che le rotte commerciali dello 
stesso Golfo dovevano essere controllate da mercanti ara-
bo-persiani e/o comunque non romani. Potrebbe, dun-
que, anche essere stato possibile che le merci mediterra-
nee rggiungessero l’area del Golfo non direttamente ma 
attraverso la mediazione di stazioni commerciali inter-
medie, magari indiane (come Barygaza). Un’ipotesi simi-
le è stata avanzata da Schop 11 per la riesportazione del 
rame occidentale dall’India al Golfo Persico: il Periplus 
descrive, infatti, l’esportazione di rame dall’India ad 
Apologos (moderna Bassora) e verso Omana 12 ma, tutta-
via, non fornisce alcuna indicazione precisa per stabilire 
se si tratti di rame occidentale piuttosto che di metallo di 
origine indiana. Un testo talmudico babilonese dell’ini-
zio del V secolo, invece, riferisce dell’importazione del 
ferro indiano in Mesopotamia 13, indicando che almeno a 
partire da questa data, una parte del metallo che viaggia-
va attraverso il Golfo era di provenienza indiana. Tutta-
via, se il materiale occidentale veniva, in qualche modo, 
rltrato nel Golfo Persico attraverso l’azione di porti non 
controllati dai romani, allora quello di Qana, che riceve-
va, probabilmente, rame occidentale e che, archeologica-
mente, presenta una grande quantità di reperti mediter-
ranei, appare, da un punto di vista geo-topograrco, come 
punto di trasbordo/scambio commerciale assai più plau-
sibile rispetto ad un porto indiano. Un’ulteriore possibi-
lità è che le merci mediterranee raggiungessero gli Apolo-
gos, all’imboccatura del Golfo Persico per via terrestre, ad 
esempio via Palmyra, e venissero in seguito ri-esportate 
da qui 14. Ritornando al periodo tardo-romano, dunque, 
se le anfore Romane e Mesopotamiche arrivavano insie-
me in India, è più probabile che ciò accadesse a causa del 
loro precedente smistamento all’interno di in un porto 
che svolgeva la funzione di hub commerciale. In questo 
caso il porto di Qana, che avrebbe potuto essere rifornito 
con beni mesopotamici attraverso il Golfo Persico e con 
quello romano attraverso i porti del Mar Rosso (come 
Berenike rn verso l’inizio del VI sec. e, in seguito, Aila e 
Adulis nel VII sec. d.C.) e, inrne, da Alessandria, sembra 
essere il luogo maggiormente indiziato per aver svolto 
tale ruolo. E, infatti, è a Qana che si rinvengono assieme 

11 S~}�{{ 1974, p. 151
12 C����� 1989, pp. 28-29.
13 L���, C�����~�, S��z��� 1988, p. 11.
14 Contra S����� 1993, pp. 514-515.
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anfore tardo-romane e quelle a siluro. Questo dato po-
trebbe fornire, così, una spiegazione per la co-occorrenza 
di anfore a siluro e di alcuni (ma non di tutti i tipi) di 
anfore romane a Katheswar, Nagara e Elephanta. La 
mancanza di anfore a siluro ad Alessandria e sul Mar 
Rosso riqetterebbe, dunque, i rapporti generali tra l’im-
pero sassanide (e più tardi con quello islamico abbaside) 
e quello romano/bizantino, che non furono mai sempli-
ci. Dal punto di vista archeologico questa ‘incompatibili-
tà’ è supportata anche da altre evidenze dalla Mesopota-
mia settentrionale, dove Simpson ha mostrato che la 
dipusione di oggetti di origine Sassanide e Romana av-
viene assecondando i conrni politico-amministrativi dei 
due imperi. Il modello di distribuzione per le anfore a 
siluro e per quelle romane, in conclusione, sembra sugge-
rire per la Tarda Antichità, l’esistenza di tre percorsi dipe-
renti via mare verso l’India: direttamente dal Golfo (an-
fore a siluro), via Qana (anfore a siluro e alcune anfore 
romane) e, anche, direttamente dal Mar Rosso (anfore 
romane). Queste potenziali rotte sottolineano la com-
plessità dei viaggi e dei trasporti all’interno dell’Oceano 
Indiano. In questo quadro, si può sostenere che i Sasani-
di dominassero il Golfo e la distribuzione dei prodotti di 
questa regione verso l’India, mentre le merci tardo-roma-
ne raggiungevano la stessa meta attraverso un separato 
percorso commerciale. Solo a volte, le diverse mercanzie, 
si riunivano tramite le operazioni commerciali condotte 
in scali di interscambio, come nel caso di Qana. Questa 
storia economico-commerciale, naturalmente, è plausi-
bile solo se si accetta una data sassanide per la maggior 
parte delle anfore a siluro dall’India del nord, ipotesi, tut-
tavia che è raporzata dai risultati degli scavi di Qana. Se, 
invece, molti di questi anforacei fossero da riferirsi all’ini-
zio del periodo islamico, allora la distribuzione delle an-
fore a siluro e quello delle anfore tardo-romane divente-
rebbero due modelli di dipusione completamente 
separati ma, solo a causa delle diperenze cronologiche e 
non di quelle politico-commerciali. È chiaro, tuttavia, 
che almeno alcuni dei frammenti di anforacei a siluro 
dell’India settentrionale sono del primo periodo islamico 
dimostrando, in questo modo, la continuità delle rotte 
commerciali tra le due epoche. D’altro canto, sembra es-
sere archeologicamente provato che, a prescindere da ciò 
che la testimonianza letteraria indica, i dati provenienti 
da scavo dei porti posizionati all’estremità settentrionale 
del Mar Rosso hanno documentato ampi e diretti colle-
gamenti con le regioni oltre il Mar Rosso e il Mediterra-
neo, vale a dire con le zone dell’Oceano Indiano, solo per 
Berenike e, forse, per Marsa Nakari, confermando la pos-
sibile presenza di mediatori commerciali nella complessa 
rete di trasporto dell’Oceano Indiano 15.

Per quanto riguarda la costa del Malabar, la prima 
attestazione scritta della presenza di mercanti stranie-
ri è legata all’iscrizione delle lastre di rame di Kollam 
(849 d.C.), vergata nell’antico Malayalam. L’iscrizione 
è un privilegio reale concesso alle corporazioni mer-
cantili maṇigrāmam e añcuvaṇṇam nella città portuale 
meridionale di Kollam con le rrme in Kurc, Pahlavi 

15 T����� 2007; T����� 2000; S�����|}�� 2009.

ed ebraico attestanti la presenza di arabi e persiani cri-
stiani, musulmani, zoroastriani ed ebrei sulla scena. Il 
benerciario della sovvenzione è Maruvān Sapīr Īśo, 
probabilmente un cristiano nestoriano (dunque, di ori-
gine mesopotamica) che stabilì un luogo di mercato e 
ricevette terre per fondare un sito chiamato Tarissāpp-
aḷḷi. Il benefattore è il sovrano di Venad, Ayyaṉ Aṭikaḷ, 
al tempo del re Cera Sthāṇu Ravi Varma. I termini 
sanscriti maṇigrāmam (derivati da vaṇij, ‘mercante’ e 
grāmam, ‘comunità’) e añcuvaṇṇam (derivati da anju-
mān, ‘organizzazione’) suggeriscono che le parti coin-
volte erano composte da una sorta di corporazione di 
commercianti provenienti dall’India e dall’Asia occi-
dentale. Di�cile resta stabilire se questi stranieri fossero 
stabilmente residenti a Kollam o meno; alcuni di loro 
erano, probabilmente, dei forestieri che andavano avan-
ti e indietro attraverso le rotte del Mar Arabico. Sap-
piamo, tuttavia, che i nomi di queste due corporazioni 
commerciali ricorrono in altre iscrizioni relative alle reti 
commerciali marittime dell’Oceano Indiano. Il termine 
añcuvaṇṇam ricompare in un’altra concessione in Anti-
co Malayalam, convenzionalmente conosciuta come le 
tavole di rame ebraiche (1000 d.C.). In questo caso, si 
tratta di una concessione elargita dal re Bhaskara Ravi 
Varmman a un certo Joseph Rabban (īsuppu irappaṉ) 
in Muyirikkōṭә (forse Muziris), che si crede essere da 
qualche parte vicino a Kodungallur e/o Pattanam. Poi-
ché l’iscrizione è stata conservata dagli Ebrei del Kerala 
per secoli, Joseph Rabban è considerato ebreo. Chiara-
mente, come il suo predecessore, il cristiano nestoriano 
Maruvāṉ Sapīr Īśo, anche Joseph Rabban si comportò 
come il leader o rappresentante delle corporazioni mer-
cantili dell’Asia occidentale, a prescindere dalle distin-
zioni religiose tra i loro membri 16.

Il termine māppiḷa, infatti, indicava in passato la 
categoria generale di musulmani, cristiani ed ebrei (di 
straniero e/o forse mercante) nel Kerala. Al giorno d’og-
gi, invece, è ristretto ai soli musulmani. Sorprendente-
mente, la concessione di Muyirikkōṭә/Muziris diperisce 
in modo signircativo dalle lastre di rame Kollam; men-
tre, infatti, in queste ultime i rrmatari sono mercan-
ti originari dell’Asia occidentale, nelle tavole di rame 
ebraiche fra i testimoni compare esclusivamente per-
sonale militare indù. Questa stessa iscrizione, dunque, 
al contrario delle lastre di rame di Kollam, non parla 
di alcuna concessione di terra per Joseph Rabban. Per 
questo, secondo M.G.S. Narayanan, le lastre di rame 
del Muyirikkō segnavano la gratitudine del sovrano 
di Kodungallur per il sostegno rnanziario o militare, 
piuttosto che costituire un privilegio per installare un 
insediamento di tipo mercantile. Altre informazioni, 
sui commerci di questa zona durante il Medioevo, sono 
fornite sempre da fonti ebraiche medievali. Il famoso 
rlosofo ebreo del XII secolo d.C., Mosè Maimonide, 
perse il fratello minore David in un naufragio mentre 
si dirigeva verso la costa del Malabar, per la dispera-
zione di Maimonide stesso che era sostenuto rnanzia-
riamente dal commercio di suo fratello con l’India. Il 

16 G������ 2018; C������, V����� 2017, p. 153; M��������|}�� 
2007, pp. 260-264.
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mondo ebraico premoderno, dunque, considerava gli 
ebrei in Malabar come un’estensione delle proprie reti 
commerciali e non come un insieme di comunità isola-
te dalle origini mitiche. Ciò appare evidente anche nel 
diario di viaggio ebraico, sempre del XII secolo, attribu-
ito a Benjamin di Tudela che, dalla Spagna in ca. 1165 
d.C., dirigendosi ad oriente lungo le rotte commerciali 
dell’Oceano Indiano via Aden, viaggiò verso l’India e 
rno alla Cina. Anche la descrizione di Benjamin ini-
zia con la presentazione delle condizioni di mercato di 
Kollam che si conferma, quindi, nodo centrale degli 
scambi inter-oceanici. Il Cairo Geniza, naturalmente, 
contiene centinaia di lettere scambiate tra commercian-
ti ebrei fra XI e XIII sec. d.C. I primi testi geograrci 
arabi si riferiscono alla costa di Malabar non con questo 
denominazione ma, metonimicamente, come “la terra 
del pepe” (Bilad al rrl). Due sono le fonti scritte arabe 
che attingono esperienza diretta di navigazione e com-
mercio nell’Oceano Indiano: la prima opera anonima, è 
il libro Akhbār al-Sīn wa’l-Hind del IX sec. d.C. e l’altro 
di Buzurg ibn Shahriyār, Kitāb ‘Ajā ̓ ib al-Hind del X sec. 
d.C.; entrambi parlano della “terra del pepe” e menzio-
nano porti specirci senza mai usare il termine Malabar. 
Con l’espansione del commercio marittimo musulma-
no nel secolo XI, il termine Malībār (e le sue varianti) 
entrò regolarmente in uso fra i mercanti dell’Oceano 
Indiano per indicare la costa sud occidentale e le sue ac-
que. Il nome stesso sembra essere il frutto di una etimo-
logia ibrida. La sua parte sostanziale deriva dalla parola 
dravidica per collina (mala), che è anche alla base del 
nome Malayalam (letteralmente “il paese delle colline”) 
che divenne la designazione per il rlone locale della lin-
gua dravidica, come dei suoi parlanti (Malayalis). L’af-
rsso sembra derivare o dall’arabo barr (“terra”) o dal 
Persiano bār (“paese” o “costa”). Trasportato lungo le 
reti commerciali musulmane, il nome Malabar fu suc-
cessivamente adottato da altri naviganti stranieri come 
il cinese (il “Ma-li-pat” usato da Zhao Rugua), dai viag-
giatori europei (“Melibar “di Marco Polo) e il portoghe-
se (“Malavar”). L’area designata dal nome è rimasta in 
gran parte coerente rno al Periodo britannico, quando 
il termine fu usato in modo più restrittivo per riferirsi 
solo a quei distretti sotto diretto dominio britannico 17. 
La porzione di costa del Malabar oggetto della nostra 
indagine, dunque, risulta inserita, sulla base della gene-
rale situazione delle fonti, sia scritte che archeologiche, 
in un contesto particolarmente interessante che appare 
essere traversato, almeno rn dall’epoca tardoantica, da 
diperenti correnti commerciali e da diverse componenti 
etniche che, nel corso del tempo, hanno contribuito a 
dernirne il quadro del popolamento e la struttura del 
paesaggio.

17 P����� 2008�, in particolare p. 13 e nota 32. Sui mercanti ebrei, 
sui viaggiatori medio orientali, sulle carte del Cairo Geniza e le fonti ara-
bo-persiane vedi R������ 1845; F������ 1913 e 1914; S��t���| 1948; 
A����{�� 2011, pp. 248, 259-260, 263-264, 296; G�� 1974, pp. 299-328; 
C}����t��|� 2012, pp. 64-65, 68, 78, 80-81, 84, 93-95; M��������|}�� 
2007, p. 264; C}���}��� 1985, p. 59; G��|��� 1967-1993.

2. Il progetto Madayi
La costa del Malabar (Eg. 2) si estende da NW ver-

so SE nella parte sudoccidentale della penisola india-
na, alternando promontori e baie poste generalmen-
te in prossimità del delta dei rumi. I corsi d’acqua 
scendono dai Ghati Occidentali, catene montuose che 
scandiscono il passaggio dalla regione costiera all’en-
troterra vero e proprio. La costa è costituita, come 
detto, da rilievi e piane; i pendii in gran parte sono 
utilizzati come terrazze per la coltivazione, grandi aree 
umide sono ancora occupate dalle foreste o da ampie 
aree lagunari e la popolazione si concentra per lo più 
in centri situati lungo la costa. Il litorale è prevalente-
mente emergente, coperto soprattutto da sedimenti di 
origine geologica piuttosto recente. L’evoluzione geo-
morfologica della costa ha avuto un ruolo importante 
nelle dinamiche insediative dell’area: Le morfologie 
costiere sono formate da creste litoranee e cordoli di 
dune sabbiose, attraversate a intermittenza da corpi 
quviali ed estuari e pianure di depositi alluvionali, 
conrnanti con alti a�oramenti di laterite verso est. 
L’evoluzione e la stabilizzazione del comprensorio co-
stiero sembrano avvenire tra la metà e la rne dell’O-
locene, come sembrano testimoniare le numerose se-
polture megalitiche rinvenute fra le aree del litorale e i 
cordoli di dune sabbiose più interni 18.

Per la sua posizione in apaccio al Mar Arabico e 
per la ricchezza di punti di approdo, la regione è sta-
ta storicamente caratterizzata da una rete quente di 
commerci sia verso Oriente che verso Occidente; que-
sti mercati hanno anche permesso la formazione di 
diverse comunità religiose (cristiane, musulmane ed 
ebree) che convivono tuttora con la comunità indui-
sta. Come già visto, i primi riferimenti a porti speci-
rci nella regione si datano al periodo Greco-romano. 
Nel momento in cui Roma acquisisce il controllo sulle 
coste del Mar Rosso, il consumo di spezie orientali 
si impenna, portando alla conoscenza della “terra del 
pepe” 19. Questa spezia, prodotta largamente nell’en-
troterra e veicolata agli empori della costa tramite gli 
assi quviali, viene poi smerciata dai centri costieri. Il 
porto più menzionato dalle fonti è quello di Muziris, 
oggi identircato con il sito di Pattanam, alla foce del 
rume Periyar. La caratterizzazione commerciale della 
costa malabarica è strettamente legata alla presenza di 
quelli che Prange dernisce porti-entrepots, enfatizzan-
do il ruolo delle città portuali come hub di deposito e 
trasporto dei beni strettamente legato al sistema eolico 
dei monsoni; le caratteristiche di questi insediamen-
ti sono l’accesso libero, la presenza di infrastrutture 
commerciali (magazzini, approdi, mercati), sostanzia-
le neutralità ed imparzialità nei confronti dei diritti 
commerciali di locali e stranieri 20. In questo quadro si 
inserisce anche il sito oggetto della missione, il sito di 

18 S}���� et alii 2004, rg. 1; l’attribuzione del sito di Pattanam con 
l’antica Muziris non è accettata all’unanimità dalla comunità scientirca, si 
vedano C}����� et alii 2012; M��������|}�� 2015.

19 Sulla dimensione della produzione del pepe, sia in età romana che 
durante il controllo delle coste portoghese, si veda D� R������ 2015.

20 P������ 1963, p. 32; P����� 2018, p. 48.
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Madayi, posto presso l’attuale abitato di Pazhayanga-
di sulla riva settentrionale del rume Kuppam, a nord 
della città di Kannur, sede amministrativa del Distret-
to di Kannur in Kerala. Nelle fonti il luogo è ricor-
dato come punto di mercato e centro insediativo di 
comunità ebraiche e musulmane. Nel Livro de Duarte 
Barbosa viene riportata la presenza di una comunità 
ebraica ai piedi del monte D’Ely; un luogo chiamato 
Maravel; l’editore Dames spiega che Maravel/Mara-
nel è probabilmente Madayi e che non vi sono più 
ebrei ma rimane traccia di una cisterna ebraica (Jewish 
Pond-Maday Para, vedi oltre) sulla collina 21.

Il centro di Maday sembra essere stato uno dei 
porti cardine del commercio “malabarico”. La fonda-
zione mitica del sito viene attribuita dal poema epico 
Mushikavamsa al re Vallabha II; il poema viene scrit-
to all’incirca nell’undicesimo secolo e la fondazione 
dell’insediamento di piena età medievale potrebbe ri-
salire al secolo precedente; la presenza tuttavia di forti 

21 B������, S|����� 2010, p. 80.

contatti commerciali e delle comunità religiose ebrai-
che e musulmane induce a ipotizzare per lo meno la 
precoce presenza di un emporio commerciale. A ovest, 
sul litorale, si trova il promontorio di Ezhimala che, 
data la sua importante posizione strategica, divenne 
durante il Medioevo sede del potere della famiglia Ko-
lathiri. L’intera area, dunque, si presenta dal punto di 
vista topograrco come eccezionalmente adatta ad ac-
cogliere attività portuali e commerciali. Questa fami-
glia, stabilitasi nella regione di �iruvananthapuram, 
dunque, elesse, questo piccolo promontorio a sua sede 
principale guadagnando importanza a partire, in spe-
cial modo dal secolo XII. Il sito infatti è in un cro-
cevia strategico; all’incrocio di 4 rumi (Taliparamba, 
Valapttanam, Kavai e Ezhimala) e riparato dal monte 
Ezhimala. Va ricordato inoltre che le trasformazioni 
geomorfologiche frequenti nella linea di costa del Ke-
rala hanno determinato il posizionamento di diversi 
siti storici a una certa distanza dalle città moderne da 
cui prendono il nome; ad es. Pattanam/Muziris è sul 
lato meridionale della baia, mentre la città moderna di 
Kodungallur è su quello settentrionale.

Eg. 3 – L’area di Madayi Fort 
ed i materiali pertinenti.

Eg. 2 – I principali empori 
commerciali della costa del 
Malabar nel XV secolo (da 
P����� 2018).
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L’area rnora indagata è quella dell’altopiano a Ovest 
dell’ansa del rume Kuppam. Il corso d’acqua che provie-
ne dai Ghati Occidentali scorre in diversi punti incassato 
negli strati di laterite, allargandosi e deformandosi solo in 
prossimità del delta sabbioso costiero. Un grande piano-
ro in laterite (superrcie di roccia lavorabile prodotto del 
processo di continua laterizzazione delle continue piogge 
sulla roccia madre sottostante) si sviluppa per un’ampia 
estensione, dominando le aree umide e boscose circo-
stanti; pianori di questo tipo sono presenti a diperente 
elevazione sotto i 250 m in tutto il Kerala.

Quest’area si presenta particolarmente adatta all’in-
sediamento: in posizione predominante rispetto al 
corso del rume, a circa 170-180 m s.l.m.) e soprae-
levata quindi al sicuro dalle esondazioni quviali; ri-
parata inoltre dall’Ezhimala dalle correnti oceaniche. 
Qui la toponomastica ha conservato per la porzione 
occidentale un toponimo particolarmente evocativo. 
L’area ovest dell’altopiano, dove il pianoro di lateri-
te è meno scosceso, viene chiamata Jewish Pond – la 
già citata cisterna ebrea. In quest’area epettivamen-

te si ritrova una grande cisterna di forma rettangolare 
e con accesso a rampa sul lato corto, 50×25 m circa; 
la cisterna è scavata nel piano di laterite per una pro-
fondità visibile di almeno 3 m. Cisterne più piccole 
sono presenti in tutta l’area, così come diversi gradini, 
sempre scavati nella laterite, e piccoli canali o incas-
si. Dei materiali raccolti in quest’area si dirà a breve. 
Più a sud, sulla lingua meridionale del promontorio si 
trova una struttura fortircata, nota con Il nome di Ma-
dayi Fort. Il forte (Eg. 3) costruito dalla famiglia reale 
Kolathiri si compone di un ampio cortile circondato da 
mura, di forma trapezoidale; agli angoli risultano anco-
ra parzialmente visibili le torri quadrangolari. L’accesso 
avveniva tramite una porta a tenaglia situata sul lato 
settentrionale.

L’intera struttura è costruita in blocchi squadrati di 
laterite, in parte in elevato e in parte in terrazze intaglia-
te nello stesso materiale. La datazione del forte è estre-
mamente di�cile, data l’assenza di indagini archeo-
logiche (di per sé comunque poco utili vista la scarsità 
di depositi stratigrarci).

Eg. 5 – Ceramica invetriata 
proveniente da ricognizioni 
non intensive nell’area di 
Madayi Fort.

Eg. 4 – L’area di Jewish Pond e 
i materiali pertinenti.
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Le ricognizioni non intensive 22 epettuate sulla piana 
di fronte all’ingresso del forte hanno permesso di valu-
tare in maniera preliminare la cronologia delle frequen-
tazioni nell’area in questione, che forse doveva essere 
collegata con l’insediamento di Jewish Pond (Eg. 4).

Tali ricognizioni preliminari, inoltre, sono servite ad 
individuare, principalmente il potenziale archeologico 
di alcune aree, già sottoposte ad indagine sporadiche 
ed a raccogliere materiale archeologico comunque dia-
gnostico per meglio comprendere l’orizzonte culturale 
e cronologico della zona. Al comprensorio suddetto si 
aggiunge, immediatamente a E del forte e sotto la scar-
pata del pianoro, una delle più antiche moschee della 
zona. La moschea di Madayi Palli, conosciuta anche 
come Moschea di Malik Dinar, è posizionata sull’ansa 
del rume Kuppam e probabilmente legata a un ambito 
insediativo oggi non più visibile. La moschea stessa è 
stata ricostruita completamente nel 2006, e mantiene 
solo alcuni dei suoi caratteri storici. Il più notevole è 
senza dubbio la lastra iscritta datata al 1124 d.C. (ma 
sulla cui datazione ancora si discute); alcuni lacerti del 
precedente edircio sacro sono stati incorporati nel muro 
di chiusura della moschea. Alle spalle di essa, inoltre, è 
ancora visibile un basamento in blocchi parallelepipedi 
di laterite, probabilmente pertinente a una non speci-
rcata fase precedente. La geomorfologia dell’ansa del 
rume fa pensare che almeno rno al 1450 d.C. il corso 
d’acqua sfociasse direttamente in mare a ovest invece 
di piegare verso sud; in questo particolare contesto va 
ipotizzato quindi lo sviluppo di un insediamento a ca-
rattere commerciale, probabilmente polinucleato e con 
un centro di controllo sul cd. Madayi Fort.

3. La ceramica di Madayi:  
un’analisi preliminare

Per prima cosa, occorre sottolineare che si tratta di 
un’analisi del tutto preliminare e basata esclusivamente 
sull’identircazione autoptica e macroscopica dei fram-
menti ceramici. Siamo perciò, veramente all’inizio del 
lavoro e, quindi, ben coscienti di quanto resta da fare 
(a partire dalla documentazione grarca degli ogget-
ti, della specircazione delle forme e delle funzioni dei 
vari tipi ceramici) e dei limiti ‘strutturali’ del dato qui 
presentato. In questa prospettiva, assieme al collega D. 
Hill, archeologo professionista della APAC Colorado 
(al quale si deve lo studio dei reperti in oggetto), ab-
biamo messo in cantiere di realizzare una campionatura 
dei diversi frammenti in vista delle analisi chimiche e 
petrograrche. L’insieme delle informazioni, pur se allo 
stato embrionale, comunque, è in grado di fornire una 
serie di indicazioni rilevanti non solo, in generale, per la 
storia economica dell’India e dei commerci internazio-
nali durante il Medioevo e, quindi, di inserirsi a pieno 
titolo all’interno del dibattito sull’argomento ma, so-
prattutto, di confermare/supportare la presenza di un 

22 Survey intensive verranno epettuate nel prossimo svolgimento delle 
attività di missione; questo tipo di ricerca non è particolarmente dipuso 
nella regione, salvo qualche eccezione, cfr. A���}�� 2005.

insediamento di origine medievale nel territorio dell’at-
tuale Maday. Tutta la ceramica proviene da una serie 
di ricognizioni non-sistematiche svolte nell’area. Vale la 
pena sottolineare che assieme ad essa sono venuti alla 
luce anche diversi vaghi di collana (che costituivano 
tradizionalmente una delle merci di scambio con l’occi-
dente) e scorie di ferro.

La Turquoise Glazed Pottery (TGP) (Eg. 5) risulta 
essere quella con i pezzi maggiormente diagnostici. Il 
frammento con la base ad anello (seconda rla, in fon-
do a sx) è molto interessante. Il pezzo assomiglia molto 
ceramica smaltata bianca cinese, tuttavia, il frammento 
sembra potersi riferire, al contrario, ad una imitazio-
ne mesopotamica della stessa secondo un modello di 
produzione che i ceramisti in Mesopotamia adottarono 
fra la rne del VIII e i primi del IX sec. d.C. 23 Nell’ul-
tima rla, il frammento proprio sotto quello con base 
ad anello presenta caratteristiche tipiche della ceramica 
blu-glazed fabbricata a Basra sempre nel corso del IX 
d.C. (in particolare il rnissimo impasto giallo-bianca-
stro) e che, occasionalmente, poteva avere all’interno 
una smaltatura che, come colore, andava dal marro-
ne scuro al nero 24. Il frammento con smaltatura nera 
potrebbe essere di provenienza yemenita o comunque, 
originario dal sud della penisola arabica; numerosi 
frammenti, raccolti sempre presso il Forte di Maday 
(Madaiy Para) e la Cisterna degli Ebrei (Jewish Pond) 
presentando lo stesso impasto rosso-bruno, richiamano 
le predette produzioni yemenite, benché in questo caso 
la smaltatura/invetriatura non sia perfettamente ricono-
scibile a causa della prolungata esposizione degli stessi 
agli agenti atmosferici; ulteriori analisi archeometriche, 
dunque, appaiono necessarie per riuscire a identircare 
con maggiore certezza l’origine e la provenienza della 
maggior parte dei frammenti in oggetto 25. La porcella-
na blu, invece, è senza dubbio di origine cinese e ascri-
vibile ad un periodo, per cronologia, riconducibile alle 
dinastie Yuan o Ming. La diperenza fra le due tipolo-
gie è solamente legata alla origine del cobalto utilizzato 
(per il colore); tuttavia, per determinarne la provenien-
za occorre procedere ad analisi strumentali al momento 
ancora in itinere 26.

La base di un piatto (si tratta, comunque, di una for-
ma aperta) di Longquan o, eventualmente, Yue è stata 
rinvenuta durante una ricognizione asistematica presso 
Madayi. Altri frammenti di ceramica celadon sono stati 
rinvenuti nello stesso luogo. 27 Tuttavia, senza l’ausilio 
delle analisi archeometriche resta di�cile individuare la 
provenienza precisa di tali reperti che potrebbe essere 
arrivate sulle coste del Malabar dalla Mesopotamia e/o 

23 In proposito vedi H��� 2006, pp. 12-13; N��|}����, K����| 
1994, p. 33; W�|��� 2004, p. 183.

24 S~}��� 2007, pp. 57-90; H��� 2004, pp. 585-606; H��� 2006, p. 
10.

25 C���, K���� 1996; i nostri frammenti appaiono, infatti, molto simi-
li, a livello autoptico, per impasto a quanto descritto in K���� 1983, p. 56. 

26 Z}�� 2014; K���, W��� 2004.
27 La probabile base del piatto di celadon richiama molto da vicino i tipi 

prodotti alla metà del secolo XIV e, specircamente, quelli di transizione fra 
le produzioni con fondo grezzo e quelle con fondo interamente smaltato/
rivestito.
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dalla Cina. Il celadon Yue ha una lunga storia produt-
tiva nella provincia di Zhejiang in Cina. La produzio-
ne di ceramiche smaltate grigio-verdi di tradizione Yue 
ebbe inizio nel sito di Deqing a circa venticinque miglia 
da Hangzhou, in un periodo compreso tra l’Han orien-
tale (25-220 d.C.) e quello delle Sei Dinastie (230-589 
d.C.). I principali centri di Yue celadon furono presso 
il lago di Shangyu e a Jiuyan, come detto, nella provin-
cia del Zhejiang. Lo scavo dei forni recuperati nel lago 
Shangyu, ha evidenziato il principio dell’attività pro-
duttiva nel corso della dinastia Tang (618-960 d.C.). 
I migliori celadon di Yue furono prodotti nelle fornaci 
del lago Shangyu durante il periodo delle Cinque Di-
nastie (907-960 d.C.); il celadon Longquan, invece, fu 
prodotto nella provincia meridionale dello Zhejiang fra 
rne XII e inizio del XIII secolo. La qualità del celadon 
diminuì dopo questo periodo seppur continuando rno 
alla Dinastia Ming (1368-1614). Il frammento rinve-
nuto nell’area oggetto di studio rappresenta, probabil-
mente, un esempio non solo di contatto diretto con la 
Cina ma anche di scambi di beni prestigio a carattere 
diplomatico 28.

Per quanto concerne le importazioni cinesi sulla co-
sta del Malabar in Kerala in generale e presso la colli-
na di Madayi nello specirco, la presenza di porcellana 
blu cobalto di provenienza cinese in Kerala, non deve 
sembrare un fatto eccezionale. Tanto Marco Polo che 
Ibn Battuta, infatti, riportano della presenza di vascelli 
cinesi nell’area. In particolare, la destinazione princi-
pale delle giunche cinesi, sia durante il periodo Yuan 
(Mongolo) che Ming, pare fosse divenuto il porto di 
Quilon (Kollam). I così detti cristiani di San Tomma-
so ed i commercianti musulmani di questa città, inol-
tre, secondo le fonti cinesi del periodo, sembrano aver 
giocato un ruolo non marginale in queste spedizioni 
commerciali tanto che presero parte in una missione 
alla corte di Kublai Khan. Wu-tsa-erh-sa-lima (forse 
identircabile con un Ishob Mar Salom), il capo del 
Yeh-li-k’owen (che Rockhill identirca con i cristiani di 
Quilon) inviò un messaggero con doni all’imperatore 
mongolo, “una gorgiera incastonata con diversi tipi di 
gioielli e anche qaconi di droga/spezie” nel 1282. In 
risposta a questa ambasceria, l’imperatore cinese conferì 
il titolo di Fu-ma o genero imperiale al re di Koulam 
Mali, garantendo quindi, allo stesso tempo, privilegi 
commerciali non indiperenti al porto in questione; è 
possibile, quindi, che una tale situazione creasse un in-
dotto commerciale in tutta la regione limitrofa. D’altro 
canto, proprio per le zone adiacenti all’attuale Kollam 
(l’antica Quilon), già Karashima alla rne degli anni ’80 
del secolo scorso aveva trovato ampia evidenza di tale 
presenza di tali porcellane, in forte continuità con il re-
sto dell’India meridionale ed avendo epettuato diverse 
ricognizioni in numerosi luoghi da Kannanur, a nord 
di Calicut, a Vilinjam, a sud di Trivandrum. In partico-
lare, pur essendoci problemi di toponomastica, l’intera 
area sembra essere stata centrale nelle rotte commer-
ciali del tardo Medioevo. Pandalayini e Kollam sono 

28 K��}� 2012; W��� 1999; W� et alii 1999; Y�z, H�� 1994.

attualmente due città adiacenti, ma poiché ci sono più 
di due Kollam in Malabar, la popolazione locale sembra 
aver chiamato questo Kollam come Pandalayini Kol-
lam per diperenziarlo dagli altri Kollam, specialmente 
da Quilon (Kollam) e, invece, ha denominato Quilon 
(dunque, l’antico sito) come Kurakkanni Kollam o Ten 
Kollam per distinguerlo dal Kallam adiacente a Panda-
layini. In un’iscrizione Tamil (SII, xxvi, l01) del XIII 
secolo la parola Panthalayani Kollam appare, tuttavia, 
come il luogo nativo di un mercante (Chetti) che do-
nava un mandapam (una sorta di altare) a un tempio 
di Vishnu a Visakhapattinam, anche se fonti medieva-
li cinesi e arabe si riferivano a questa area come Kel-
lam o Pandalayini. Nella parte meridionale dell’attuale 
Kallam c’è un masjid localmente chiamato noto come 
Jayat-palli presso il quale sono stati epettuati quattro 
piccoli saggi di scavo. Uno di questi ha prodotto fram-
menti di tipica porcellana Yuan blu e bianca e altri di 
celadon attribuibile al XIII o XIV secolo. Un certo nu-
mero di pezzi di celadon del XIII e XIV secolo d.C. 
sono stati recuperati anche attraverso ricognizione di 
superrcie sempre nei pressi di questo masjid. A sud di 
questa struttura, si trova un luogo chiamato attualmen-
te China-Palli presso il quale, dunque, doveva trovarsi 
un tempio cinese. In questa zona e, in particolare, in 
un piccolo posto chiamato Moidin-akattu sono stati 
raccolti un gran numero di frammenti ceramici cinesi 
dei secoli successivi, in gran parte attribuibili ai secoli 
XVII e XVIII d.C. A giudicare da questo insieme di 
ritrovamenti, Pandalayini Kollam sembra essere stata 
una città portuale molto importante durante il periodo 
medievale. Simili situazioni sono state, per altro, rico-
nosciute attraverso ricognizioni archeologiche asistema-
tiche anche presso altri siti quali Kodungallur, in un 
angolo dell’incrocio tra il rume Periyar e il Canale di 
Cannoli, nelle vicinanze del fortino portoghese, oggi in 
rovina, luogo dove la ceramica di importazione cinese, 
assieme ad un frammento di ceramica thailandese in 
stile Khmer, spazia in un arco cronologico compreso fra 
il XIII/XIV e il XVI secolo d.C.; e Cheraman-parambu, 
con presenza di frammenti di celadon di XIII/XIV sec. 
d.C. 29. La presenza di porcellana cinese, dunque, per 
il pieno e basso Medioevo, non pare aver essere stato 
un evento eccezionale ma, al contrario, un elemento 
costante di una relazione commerciale tradizionale per 
l’intera area.

Inoltre, diversi altri frammenti di TGP Mesopota-
mica sono stati recuperati dalla zona della collina di 
Madayi in situazioni di ricognizioni del tutto simili alla 
precedente. Questo tipo di ceramiche smaltate turchesi 
sono state prodotte in Mesopotamia durante un arco di 
tempo che corre fra il 200 e 900 d.C., con un picco di 
produzione durante gli ultimi trecento anni di questo 
periodo 30. I medesimi tipi di prodotti mesopotamici 
sono stati segnalati anche dai siti con frequentazioni 
contemporanee in Africa orientale, Asia sud-orienta-

29 Per quanto riguarda la ceramica cinese vedi K����}��� 1990, M�-
�������|}�� 2007, pp. 264-265; per le fonti cinesi, in traduzione inglese, 
vedi R�~�}��� 1914 e 1915.

30 H��� 2006.
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le, Cina e Giappone 31. Si ritiene, comunemente, che 
la TGP contenesse sciroppo di dattero ma anche che 
tali contenitori ceramici, probabilmente, venissero in 
seguito riutilizzati una volta che il loro contenuto ori-
ginario era stato esaurito 32. D. Hill, assieme a numerosi 
altri colleghi, ha realizzato diverse analisi petrograrche, 
di attivazione neutronica e spettroscopia di massa ad 
ablazione-laser su numerosi campioni di TGP mesopo-
tamica per esaminare le origini delle materie prime di 
produzione di tale classe ceramica 33. Pur in mancanza 
di un riscontro archeometrico, attualmente, a giudicare 
macroscopicamente dalla qualità dell’impasto ceramico 
di colore giallo chiaro-biancastro, riscontrabile chia-
ramente almeno in due frammenti provenienti dalla 
collina di Madayi, è probabile che tali ceramiche ab-
biano avuto origine nella zona di Bassora, nell’attuale 
Iraq meridionale 34. Tuttavia, altre fonti di argilla per la 
produzione di TGP potrebbero essere state identircate 
presso Erbil e in altre località della Mesopotamia 35.

31 H����|| 1999, P����|��� 2016.
32 P����|��� 2016.
33 H����|| 1999; H���, Sz������, G���~�~�, 2004; H��� 2006, M�-

��� 1996.
34 H��� 2006; M���� 1996.
35 H��� 2006. Comunicazione personale di Jan Patrik nel 2019 presso il 

Dipartimento di Geoscienze, Università Masaryk, Brno (Repubblica Ceca).

4. Conclusioni
In conclusione, la presenza di ceramiche smaltate 

celadon di Yue/Longquan e di TGP di origine meso-
potamica sulla collina di Madayi indica una cronologia 
per l’occupazione del sito che può essere fatta risalire 
almeno al IX o al primo X secolo d.C. (in accordo, fra 
l’altro con quanto riportato da molte delle fonti epi-
grarche e scritte della regione). Tuttavia, nell’insieme 
dei reperti del sito, sono presenti anche ceramiche di 
epoche successive (come nel caso della porcellana cine-
se blu cobalto) che raccontano una storia di frequenta-
zione commerciale attiva anche per il pieno Medioevo. 
Per questo motivo, nel procedere della ricerca è stato 
previsto un programma specirco per l’identircazione 
delle ceramiche orientali presso Madayi. Questi studi 
includeranno indagini comparative con altre ceramiche 
provenienti da altre parti dell’India e di altri luoghi lun-
go le “Vie della Seta,” specie di quei tratti in diretto 
contatto con i percorsi del mare, in modo che divenga 
possibile chiarire meglio la cronologia relativa almeno 
dei tipi ceramici dipusi nel sito. Per la stessa ragione, 
inoltre, saranno epettuati studi petrograrci degli impa-
sti ceramici e spettroscopia di massa ad ablazione laser 
per la caratterizzazione degli smalti ceramici in modo 
che diventi, quindi, possibile identircare i luoghi di 
origine/provenienza di almeno una parte del materiale 
ceramico stesso.
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